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L’abuso è evitabile con la prevenzione : 

Primaria: indirizzata alla popolazione, include 
l’insegnamento, l’educazione e il sostegno 
sociale; 

Secondaria: rivolta alle situazioni familiari 
nelle quali l’abuso e’ potenzialmente 
prevedibile, dando un’adeguata assistenza;

Terziaria: evitando il ripetersi dell’abuso.

IL RUOLO DELLA PREVENZIONE



CON CHI FARE PREVENZIONE DEGLI ABUSI AI BAMBINI E 
AGLI ADOLESCENTI?

Progetti di prevenzione primaria dell’abuso sessuale di natura educativa 
possono essere predisposti ed indirizzati a due diverse popolazioni: 

a) i genitori e gli adulti in genere, che possono essere aiutati e sostenuti nel 
proprio compito di accompagnamento educativo,  così da insegnare le 
strategie di autodeterminazione e autodifesa;  

b) i bambini stessi affinché direttamente apprendano all’interno di un setting 
educativo, quale la scuola è, l’ autodifesa e autodeterminazione nei confronti 
delle situazioni a rischio.



3 Livelli



La generazione dei nostri figli ha 
un’emotività più incontrollata e uno 

spazio di riflessione molto più modesto. 
Il loro fondo emotivo è stato sollecitato 

fin dalla più tenera età da un
volume di sensazioni e impressioni 

eccessivo rispetto alla loro capacità di 
contenimento. 

Sin dai primi anni dell’infanzia hanno 
fatto troppa esperienza rispetto
alla loro capacità di rielaborarla.

U. Galimberti



Il Cuore

Ormai da anni gli studi 
sostengono l’importanza 
dell’educazione emotiva.

I bambini e gli adolescenti che 
vivono un clima di “promozione 

emotiva”, ottengono risultati 
migliori in ambito scolastico, 

sociale, nel benessere 
emozionale. Inoltre ottengono 
punteggi migliori anche nei test 

per il QI. 



I BISOGNI EMOTIVI DA 
SODDISFARE

PER ESSERE PROTETTI 
DALL’INSORGENZA DEI 

DISTURBI 
PSICOPATOLOGICI E 

DALL’INFELICITÀ 
OGNUNO DI NOI HA 

BISOGNO DALLA CULLA 
ALLA TOMBA DI:

NUTRIMENTO SUL 
FISICO ED EMOTIVO

AVERE LA SICUREZZA 
DI ESSERE IL 
BENVENUTO

IL CONFORTO, 
QUANDO TRISTE

LA RASSICURAZIONE, 
QUANDO IMPAURITO



Emozioni… che sconvolgimento!

Il termine emozione deriva dal latino, 
“emotus”, (verbo emovere), che significa 

“muovere da, allontanarsi”, ma anche 
“scuotere, sconvolgere ”.



Le 6 emozioni di base

Rabbia

Paura

Tristezza

Felicità

Disgusto

Sorpresa



LE EMOZIONI SECONDARIE

Si sviluppano successivamente e sono influenzate 
dalla razionalità e dalla cultura

gelosia



Comportamenti

Buoni, cattivi, 
lodevoli, 

riprovevoli, ecc.

Emozioni

Diritto di provarle 
tutte!

Distinguiamo perciò le emozioni dai 
comportamenti!



L’INTELLIGENZA EMOTIVA È UNA COMPETENZA IN PARTE 
INNATA, CHE PERO’ NECESSITA DI ESSERE POTENZIATA E 

INCREMENTATA ATTRAVERSO L’APPRENDIMENTO



Sviluppo dell’autostima del bambino

Le ricerche sugli abusanti fanno emergere che una 
serie di caratteristiche come la passività, mancanza di 

confidenza in se stessi, e bassa autostima, possono 
giocare un ruolo critico nella scelta di abusare un 

bambino in particolare. 

Molti abusanti sembrano confidare sulla loro 
distorsione cognitiva riguardante il consenso e la 

mancanza di danno, per razionalizzare il loro 
comportamento.



Tratto da: “Mamma cos’è l’amore? Gli adulti di fronte alle domande e ai comportamenti sessuali dei 
bambini” di Alberto Pellai, Editore Franco Angelo, in stampa





Mente

La società adulta è una promotrice della 
cultura del saper fare, quella che esalta le 

prestazioni, ed i risultati quantificabili, 
così che spesso i bambini confondono 

l’Essere con la loro capacità di produrre e 
mal tollerano gli errori, parte integrante, 

inevitabile e fondamentale nei processi di 
apprendimento. Ma ci si chiede se 

durante i processi di apprendimento i 
bambini si divertono, si annoiano, si 

sentono frustrati per le difficoltà o gli 
insuccessi?



Ai nostri bambini inoltre è richiesto di saper 
rielaborare moltissimi stimoli provenienti 
dal mondo. Non sempre però il loro grado 

di sviluppo cognitivo permette loro di 
comprendere la complessità della realtà, 

soprattutto quella riservata ai grandi.

L’adulto deve subentrare e semplificare il 
messaggio, fornire la cornice emotiva che 
contenga e accolga le difficoltà, i timori o 

anche le paure del bambino.



REGOLE DI PROTEZIONE

• Il mio corpo  mi dice si o mi dice no?

•Un adulto di cui mi fido sa sempre dove sono?

• Se ho bisogno mi è possibile chiedere aiuto ad un 
adulto di cui mi fido? 





Il Corpo

Il corpo ci permette di entrare in contatto con il 
mondo esterno, filtrando gli stimoli con testa e 
cuore diventando bene di ognuno di noi, unico 
e irripetibile, che nel contatto con l’altro deve 

sempre dare e ricevere rispetto, che cambia nel 
tempo, insieme al progetto di vita della 

persona. 



In quest’ottica l’educazione sessuale si appropria della 
dimensione globale della persona, insabbiare l’ormai 
obsoleto approccio definito alla “genitalità”, nel quale 

l’interesse è solo rivolto agli organi genitali e al loro 
funzionamento, quasi fossero elementi esterni alla 

persona.

Questo importante passaggio culturale dalla genitalità alla 
sessualità, ha permesso il fiorire di studi sull’importanza 

dell’educazione sessuale nello sviluppo dei bambini e degli 
adolescenti, sullo sviluppo maschile e femminile, le 
differenze di apprendimento, di comunicazione, di 

espressione emotiva e il nuovo filone di ricerche nel 
campo delle neuroscienze.





La sessualità ed i bambini: i dubbi che si pongono

• Informazioni associate ad una normale curiosità;

• Informazioni associate ad emozioni di paura o 
ansia;

• Domande a cui i bambini hanno già una risposta;

• Domande proposte per sondare le reazioni degli 
adulti;

• Domande legate a bisogni psicologici che il 
bambino ha in quel momento.



La  sessualità e gli adulti: i dubbi che ci poniamo

• Tempi: “Quando è ora di cominciare a parlare di 
sessualità ai bambini?”, “E’ meglio aspettare le loro 

domande?”.

• Linguaggio: “Ma quali sono le parole da usare?”, “Ma 
io non ho il linguaggio…”

• Rischi: “ Ma se poi io gli parlo di queste cose, non 
rischio di stimolare troppo la sua curiosità?”, “E se poi 

lui prova a fare le cose di cui io gli ho parlato?”.



Tre situazioni…

“Gianni, 5 anni, è solito toccarsi il pisello in classe…”

“ Carolina, 9 anni, entra in camera da letto dei genitori e 
li vede fare l’amore…”

“La mamma di Tullio, 10 anni scopre delle riviste 
pornografiche nel suo zaino…”



Tratto da: “Mamma cos’è l’amore? Gli adulti di fronte alle domande e ai 
comportamenti sessuali dei bambini” di Alberto Pellai, Editore Franco 

Angelo, in stampa
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“Ma a che età vengono le perdite?”;

“Quanto lungo deve essere il pisello?”



“Io come nascono i figli dalla pancia l’ho 
capito, è come entrano che non l’ho capito”;

“Cosa vuol dire fare l’amore?”



“Cosa vuol dire violentare?”;

“I pedofili hanno preferenze?”



“Cosa vuol dire gay?”;

“Ma i gay possono avere figli?”



“Chi sono le prostitute?”;

“E i transessuali?”


